






Nark Bkb 

Comon! 

 

 

“L’estetica della merce trasuda sangue proletario”, questo slogan mi torna 

alla mente come uno tra i più perturbanti che abbia mai sentito. Da adolescen-

te, alle prime esperienze nei centri sociali del nordest, non riuscivo a capirne il 

senso. Innanzitutto non comprendevo bene cosa si intendesse per estetica. 

Certo, pensavo che avesse a che fare con la bellezza, ma più probabilmente 

con quella che si pratica nei saloni delle estetiste. Trasudare era un altro ter-

mine per me ugualmente criptico, ma in un’accezione più mistica, marcata-

mente cattolica. Mi ricordava il calvario di Cristo, il corpo avvolto nella sindone; 

ma anche il miracolo di San Gennaro... E l’idea che la merce esposta in una 

bottega di casalinghi o sui banchi del verduraio potesse trasudare sangue, o 

qualsiasi altro liquido purulento, mi creava un’incontenibile angoscia. 

Un’immagine lynchana, potrei dire oggi. Per non parlare poi del proletariato. 

Sono cresciuto quando ha cominciato ad essere una razza in via di estinzione. 

Roba da Discovery Channel!  

Ora, in modo diverso, mi ritrovo a riflettere ancora su quelle cose. Piccoli 

traumi linguistici riaffiorano. Al tempo in cui sembra che la merce abbia smes-

so di trasudare, mi trovo a ragionare sull’Estetica della Resistenza. Ancora poli-

tica, ancora estetica. E devo ammettere, che perdura in me un certo spirito 

dissacrante. L’Estetica della Resistenza mi riporta all’immagine di un vecchio 

partigiano che nella sua cameretta, seduto su una sedia a dondolo, legge Il 

piacere di D’Annunzio.  

Ma oggi — forse — sono un po’ meno sprovveduto di quando ascoltavo 

assorto “una, cento, mille occupazioni!”. Mi hanno insegnato che non esiste so-

lo l’estetica delle merce (e delle estetiste) ma anche l’estetica con la “e” maiu-

scola, quella degli artisti, dei filosofi... Nei loro studi ho scoperto che il piacere 

estetico, l’aistánomai, è il godimento che scaturisce dal contatto con le cose; e 



se c’è un’estetica “cattiva” a cui è doveroso opporsi, esiste anche un’estetica 

“buona” a cui invece andare incontro, a braccia aperte. Taluni poi ritengono 

che il piacere estetico è più che auspicabile. Ma che di fronte ad un bel Big Mac 

bisogna invece trattenersi, se non altro per essere pronti ad aprire tutte le por-

te della percezione a cose più succulente, o precotte come un readymade. Altri 

fortunatamente non sono degli adorniani così ortodossi e sostengono infatti 

che McDonald, essendo molto colorato e gioioso, offra dei piaceri estetici tali 

per cui è bene lasciarsi catturare, ma con moderazione…  

Ecco allora che tutto d’un tratto, come mio solito, divento serio. Sorge un 

problema: ciò che ha a che fare con il piacere estetico è ciò che ci attrae, ciò 

che ci stimola. Al contrario l’idea di resistenza è fondamentalmente una rinun-

cia: un comportamento etico e responsabile che però ci frena, ci evita 

un’indigestione di piacere. Dunque che fare? Forse “non ci resta che piange-

re!”. Ridere e piangere allo stesso tempo. Stare nel mezzo tra il desiderio e la 

rinuncia dove sopravvivono i modi del grottesco e del cinismo.  

Estetica e resistenza sono termini ossimorici. Creano una tensione irrisolta 

che la pratica dell’arte problematizza, rendendo gli eventi più densi, coagulan-

doli nella brutalità del pensiero. Essere cinici  allora può voler dire stare in bili-

co, separati. Ma non dissociati. Da lì, avere la malsana e fallace libertà di resi-

stere o non resistere, negarsi o concedersi, godere o non godere. Nella pe-

nombra, nel dosato distacco dalla quotidianità, si può scorgere un bagliore, 

una visione, la scintilla di un ragionamento.  


